Racconto di Giugno

Esperimento numero 14 .

Era  Giugno quando il più grande  inventore della Città Senza Nome ideò l’ultimo l’esperimento numero 14, il più spettacolare ed elaborato di tutti.

L’idea gli era venuta da un articolo di giornale in cui era riportata la foto del primo fossile di batterio scoperto da una sonda sul suolo marziano. La forma del fossile era sorprendentemente simile a quella di un piccolo uomo.

Era però talmente piccola da sembrare più una cellula di forma umana piuttosto che un uomo di dimensioni cellulari.

Il grande scienziato usò tutto il suo immenso ingegno e creò letteralmente la vita: fece nascere da un’accozzaglia sapientemente dosata di zuccheri, grassi, proteine, acidi nucleici, sali minerali ed acqua il primo uomo delle dimensioni di un batterio. Lo chiamò Homo Microscopicus.

L’Homo Microscopicus  aveva un corpo completo di tutti gli organi e gli apparati di un Homo Sapiens.

Le funzioni di tale corpo erano le stesse nostre, ad eccezione dei processi neuronali, che erano enormemente accelerati, forse a causa delle ridotte dimensioni del cervello.

Lo scienziato poteva osservare il suo Homo Microscopicus  solamente con un potentissimo microscopio ottico, al massimo ingrandimento.

Costruì il corpo della prima donna microscopica (ben attento che fosse della stessa specie del primo uomo, per non avere una barriera riproduttiva tra di loro) il mese dopo la nascita del primo esemplare.

Quando osservò la nascita del primo bambino microscopico, quasi piangeva dalla gioia.

Costruì un boccia, sigillata dall’esterno, contenente un terreno di coltura batterico. Le fornì sassolini perché i suoi omini avessero le montagne, gocce d’acqua per i mari, sbuffi di vapore per le nuvole e così via.

Osservò il veloce progredire della sua colonia di Homini Microscopici. La loro intelligenza era enormemente più avanzata di quella dell’Homo Sapiens.

In meno di un mese avevano già scoperto il fuoco. Dopo un anno circa erano in piena rivoluzione industriale. Lo scienziato continuava ad osservare, al microscopio, i suoi homini Microscopici, a loro insaputa.

Un paio di settimane dopo la loro creazione, gli Homini Microscopici avevano scoperto il fuoco e la ruota e seppellivano i propri morti.

In pochi mesi costruirono, sotto gli occhi attoniti dello scienziato, prima villaggi e poi città. Cominciarono a spostarsi all’interno della boccia, prima a piedi, poi su rudimentali bici, poi su veicoli a vapore.

Nell’arco del primo anno di vita , prima minuscole mongolfiere e poi  microscopici aerei volavano all’interno della boccia, percorrendo interi decimetri nell’arco di pochi minuti.

Due anni dopo i migliori pensatori della specie di Homini Microscopici si erano accorti dell’esistenza di una barriera di vetro (per loro aveva ancora  poco senso il concetto di osservazione scientifica da parte di qualcuno che li aveva creati) che limitava il loro mondo, in tutte ele direzioni in cui andavano. 

Tutto sommato, per loro era un mondo enorme e pieno di meraviglie, ma in realtà era una boccia di 25 centimetri quadrati, sul tavolo di un laboratorio della Città Senza Nome.

Provarono ad infrangerla prima con piccole armi portatili, poi con microscopici cannoni, alla fine impiegarono raggi laser e perfino l’atomica.

Naturalmente l’energia prodotta da un’atomica così piccola era insufficiente a rompere il vetro, ma gli Homini Microscopici non smisero di tentare.

Passarono tre anni prima che le loro sonde orbitali, avvicinandosi al bordo superiore della boccia, si accorgessero del naso dello scienziato che li stava osservando.

In meno di due mesi approntarono un metodo di comunicazione basato su raggi elettromagnetici che, usciti dalla boccia, interagivano con il computer dello scienziato e facevano comparire dei simboli sullo schermo, provenienti dalle loro menti.

La prima domanda che venne loro in mente fu chi era lo scienziato.

Orgoglioso egli rispose che  essi potevano considerarlo il loro  Dio.

La seconda domanda fu a che cosa servisse loro un Dio.

Lo scienziato rimase subito stupito dell’intervento, ma poi cercò di far capire loro che, senza il suo esperimento numero 14, non sarebbero mai esistiti.

Gli Homini Microscopici, invece di essere riconoscenti allo scienziato, gli espressero il più completo dissenso per come li avesse tenuti in gabbia per tanto tempo.

Volevano potersi ritenere qualcosa di più del risultato di un esperimento di uno scienziato di un’altra specie, diversa )e meno intelligente) della loro.

Lo scienziato rispose, con una certa stizza, che il minimo che si aspettava da loro era la riconoscenza per ciò che aveva fatto. Comunque, aggiunse, cosa mai avrebbero potuto fare per cambiare la propria situazione?

Gli Homini Microscopici, per tutta risposta, gli dissero che, da quel momento, si sarebbero completamente disinteressati a lui.

E così fecero.

Lo scienziato, mosso dalla rabbia più totale, cerco inutilmente di scuotere il mondo che aveva creato, al fine di poter almeno interagire con gli esseri che aveva creato.

Mandò loro uno tsunami (scotendo con la punta del dito la boccia), ma loro ricostruirono le città devastate.

Allora oscurò con un panno la boccia, ma essi allestirono un sole artificiale per i processi fotosintetici dei vegetali del loro mondo e sopravvissero anche a questo cataclisma.

Soffiò una boccata di fumo di sigaretta dentro la boccia, ma i suoi abitanti costruirono un sistema di ventole gigantesche per purificare l’aria all’istante.

E così via, disastro dopo rimedio, catastrofe dopo ristabilimento dell’ordine.

Ad ogni calamità che lo scienziato mandava loro, gli Homini Microscopici reagivano meglio di prima, si fortificavano ed evolvevano in qualcosa di più forte, più resistente e più intelligente.

Alla fine, un bel giorno, lo scienziato, pazzo di rabbia e frustrazione, gettò a terra la boccia, che si ruppe in mille pezzi, spargendo migliaia di Homini Microscopici.

Non capì che cosa era successo degli abitanti della sua boccia fino al mese dopo.

Al bagno, guardandosi allo specchio, vide una piccola macchia scura sul suo braccio.

Al microscopio l’orrenda verità si presentò ai suoi occhi: gli Homini Microscopici avevano colonizzato la sua pelle. Tra le pieghe dell’epidermide già si intravedevano città e ponti, strade e palazzi, brulicanti di milioni, miliardi di Homini Microscopici che ci vivevano tranquillamente dentro.

Più lo scienziato tentava di grattarseli via, di estirparli per sempre, più se li ritrovava in altri punti del corpo. 

Non gli facevano male, intendiamoci. Però l’idea stessa che il suo corpo fosse diventato terreno di conquista per una specie intelligente lo faceva impazzire.

Una sera fu colpito da una macchia scura in un grumo di saliva cha aveva sputato durante il pasto.

Un’analisi al microscopio rivelò centinaia di battelli pieni di Homini Microscopici che, in tutta tranquillità, navigavano sfruttando le correnti dell’immenso mare di quel grumo di saliva.

La reazione dello scienziato fu ancora peggiore della prima volta. 

Quando scoprì, da un semplice esame delle urine, che anche dentro di lui c’erano intere popolazioni di Homini Microscopici, impazzì del tutto e si gettò dalla finestra del suo laboratorio.

La polizia portò via il suo corpo il giorno dopo. Si pensò ad un suicidio dovuto al fatto che, ultimamente, lo scienziato non usciva più dal suo laboratorio, completamente perso nello svolgimento di un misterioso esperimento (pare il numero 14), e tutta la faccenda si calmò per un poco.

Due mesi dopo, un collega dello scienziato scomparso analizzò gli appunti trovati nel laboratorio e scoprì ciò che fino a quel momento era stato tenuto segreto: l’esistenza della specie Homo Microscopicus.

Quando cercò per terra, analizzando al microscopio frammenti di polvere del pavimento della stanza, non potè credere ai suoi occhi: miliardi di Homini Microscopici avevano colonizzato ogni millimetro della stanza, con le loro città, i loro veicoli, le loro folle.

La notizia fece il giro del mondo in meno di un’ora. La nuova specie divenne al centro dell’attenzione di ogni abitante della Terra.

Spostandosi in mille modi diversi, gli Homini Microscopici si erano portati anche molto lontano dal loro luogo d’origine. Usando come veicolo ogni essere animato , il vento, il polline vegetale,  la pioggia del ciclo dell’acqua, avevano iniziato a colonizzare altre città, altre nazioni, altri continenti, all’insaputa degli uomini.

Però la loro importanza fu innegabile. L’uomo dovette prendere atto della comparsa di una nuova specie di Homo, che rivaleggiava pienamente con lui in fatto d’intelligenza e diritti umani.

In un mese gli Homini Microscopici avevano una loro delegazione all’ONU.

Si trattava ancora di trovar loro una patria, cosa non troppo difficile viste le dimensioni.

Numerosi popoli furono più che felici di donare interi centimetri quadrati del loro suolo pur di dire che una comunità di Homini Microscopici si era stabilita da loro.

Aver rapporti con questi esseri (cosa comunque non così facile) era diventata la nuova moda del momento, ambita praticamente da ognuno.

I rapporti tra la nostra specie e la loro si fecero sempre più stretti.

Finalmente l’Homo Sapiens non si sentiva più solo nell’Universo.

Però non sembrava ( dimensioni a parte) un rapporto totalmente alla pari.

Tutti erano stupiti del livello raggiunto  dalla loro intelligenza, ogni persona della Terra avrebbe fatto volentieri conoscenza con un Homo Microscopicus, da cui si poteva imparare così tanto.

Era però ancora ammirazione quella che muoveva ogni tipo di relazione, ogni specie di rapporto che intraprendevamo con gli Homini Microscopici.

Questa grande ammirazione incominciò ad incrinarsi quando i potenti della Terra videro quanto più intelligenti parevano essere i nuovi vicini di casa.

L’Homo Sapiens non è capace di sentirsi inferiore di qualcuno che neanche riesce a vedere ad occhio nudo. 

In dieci anni, gli Homini Microscopici  approntarono un modello di  razzo veramente innovativo  per le esplorazioni interplanetarie.

Fu a questo punto che l’Homo Sapiens cominciò a sentirsi leggermente minacciato. Non si poteva accettare di essere secondi, nella corsa allo spazio, ad esseri che stavano comodamente in una goccia d’acqua.

L’Homo Sapiens cominciò a boicottare le iniziative dell’Homo Microscopicus, ad osteggiare le scoperte fatte da quest’ultimo, quasi a combatterlo apertamente.

Nacque una nuova forma di razzismo, mai vista o sperimentata da alcuna razza umana in precedenza.

Tutto sommato sarebbe stato abbastanza facile distruggere gli Homini Microscopici, se solo si fossero potuti vedere chiaramente.

Però magari schiacciavi con un piede una decina delle loro città, ma allo stesso tempo miliardi di nuovi esseri stavano facendo un pic-nic nel tuo intestino.

Così l’Homo Sapiens decise di adottare una tattica più subdola per fargli capire chi comandava sulla Terra. Fece su di loro ogni tipo di pressione legale, diplomatica, morale, filosofica che mente umana potesse immaginare. In questo l’Homo Sapiens non si può dire secondo a nessuno (non è infatti questione d’intelligenza)

Le pressioni sui nostri vicini di pianeta arrivarono al punto che essi presero la decisione di lasciare la Terra.

Decollarono con una miriade di astronavi ultramoderne in un freddo mattino di Giugno, 20 anni dopo la loro creazione.

Destinazione: lo spazio esterno, il sistema solare, alla ricerca di un posto dove stabilirsi ed evolvere in santa pace, lontani dall’invidia dell’Homo Sapiens.

Il fatto era che le loro astronavi viaggiavano più veloci della luce. La principale conseguenza di tale prodigio fu che viaggiarono indietro nel tempo, senza neanche accorgersene.

Si stabilirono, dopo lunghi anni di ricerche ed esplorazioni, su un pianeta del sistema solare lontano dai loro creatori e dalla loro supponenza.

Si evolsero in tutta tranquillità, raggiunsero il massimo splendore e cominciarono una lente ma inesorabile caduta, come tutti i grandi imperi della storia.

L’ultimo esemplare di Homo Microscopicus morì esattamente 2000 anni prima di essere stato creato, a causa del paradosso temporale causato dal viaggio ad iperluce.

Lasciò un’impronta fossile  sul suolo di sabbia rossa in cui si trovava al momento della morte, su Marte.

L’anno dopo una sonda prendeva una foto di tale fossile e la spediva sulla Terra, dove veniva pubblicata su una rivista scientifica che un certo scienziato della Città Senza Nome comprò e lesse attentamente, attingendovi una certa idea per un suo esperimento, il numero 14.

